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Laboratorio Italia: come trasformare gli uomini in topi
libreidee.org/2022/02/laboratorio-italia-come-trasformare-gli-uomini-in-topi/

“To live in a land where justice is a game” (Bob Dylan, “Hurricane”, 1976). Non si può che
morire di vergogna, per il fatto di vivere in una terra dove, ormai, la giustizia è un gioco. E
dove “they try to turn a man into a mouse”, provano a trasformare l’essere umano in topo:
non Rubin Carter, il famoso pugile finito in carcere, ma proprio tutti. Il rumore di ceppi e
catene si è fatto assordante, lungo i meandri stucchevoli nella neolingua sanitaria che
pretende di assoggettare i cervelli e i corpi, sottendendo la fine – sostanziale – di uno
Stato di diritto che invece esiste ancora, e per il momento arma la mano di centinaia di
avvocati combattivi. Sopravvive tuttora la Costituzione entrata in vigore nel 1948, benché
amputata brutalmente una decina d’anni fa con l’inserimento dell’obbligo del pareggio di
bilancio. Una Carta ora ritoccata anche con l’ambigua indicazione, teoricamente nobile
ma contigua al verbo “gretino”, sulla tutela dell’ambiente (possibile alibi per chissà quali
altre torsioni, future o imminenti).
Quanto è lontana, da tutto questo, la remotissima America in cui un cantautore
carismatico – con una semplice canzone di denuncia – poteva contribuire a restituire la
libertà a un atleta finito in cella in quanto afroamericano, per un rigurgito tardivo di
razzismo? A contendersi la Casa Bianca, all’epoca, erano Gerald Ford e Jimmy Carter.
Oggi il mondo sa che l’inquilino di Pennsylvania Avenue è un anziano diroccato e forse
mentalmente presente solo a intermittenza. Un ometto debolissimo, piazzato su quella
poltrona da maneggi informatici scandalosamente enormi, su cui le autorità giudiziarie
non hanno mai voluto fare piena luce. Un presidente facente funzioni, interamente
manovrato da altri, cui oggi tocca misurarsi – in mezzo a gaffe ormai leggendarie – con
un personaggio come Vladimir Putin, tra praterie di missili puntati. Il vecchio film, la
guerra, sembra un fantasma che ritorna, un vampiro inestinto: solo che stavolta il
cittadino medio non riesce ad afferrarne neppure il sapore più superficiale, preso com’è
da tutti gli altri assilli che, da due anni, lo inchiodano al baratro di precarietà nel quale la
vita di tutti è letteralmente precipitata, in Occidente.
Lo stesso Bob Dylan, in pieno terrore pandemico (marzo 2020) ha voluto mettere
l’accento sul “murder most foul”, il più disgustoso degli omicidi – quello di John Fitzgerald
Kennedy – come sciagurato evento-chiave della seconda parte del secolo, conclusosi
davvero solo l’11 settembre 2001 con la sua coda di orrori: l’Iraq e l’Afghanistan, le
bombe al fosforo sui civili di Falluja e su quelli di Gaza, Obama e le altre carneficine
“regionali” (dalla Libia alla Siria), i tagliagole dell’Isis in azione in Medio Oriente e nelle
capitali europee. E’ durata pochissimo, la ricreazione, perché sulla scena ha fatto
irruzione il coronavirus-chimera di Wuhan: la globalizzazione della schiavitù psicologica e
non solo, con il suo corredo di strumentazioni distopiche. Il “false prophet” dell’ultimo
Dylan è uno scheletro che brandisce una siringa, suonando alla porta di casa come per
consegnare un regalo ben impacchettato. Nel disco (“Rough and rowdy ways”) manca
solo l’estremo omaggio, il corollario: la schedatura definitiva mediante pass vaccinale, e
senza neppure la cortesia di un vero vaccino.
Il mistero più fitto continua ad aleggiare sui sieri genici C-19: graziosamente, in prima
battuta, Pfizer aveva provato a sostenere che sarebbe stato possibile rivelare la loro reale
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composizione soltanto fra 70 anni. Nel frattempo, le agenzie europee della
farmacovigilanza parlano di oltre 30.000 morti sospette e 3 milioni di persone finite nei
guai dopo l’inoculo: sembra il bilancio di una guerra, non certo quello di una campagna
vaccinale. Nonostante ciò, probabilmente, sfugge la vera ragione che motiva i renitenti,
che sono milioni: a farli desistere dal subire l’iniezione è essenzialmente l’atteggiamento
ricattatorio di un potere che si è macchiato di un crimine gravissimo, rifiutandosi
ostinatamente di approntare terapie efficaci, sollecitamente segnalate dai medici. Questo,
si immagina, ha contribuito a causare la morte di migliaia di persone: pazienti non curati,
lasciati a casa a marcire da soli in modo da poter poi essere ricoverati, gonfiando in tal
modo i numeri televisivi dell’emergenza. Dovrebbe essere intuitivo comprendere il “no” di
tanti italiani: com’è possibile accettare di ottenere una sorta di libertà condizionata, a
patto di sottoporsi al Tso, se questo è imposto da autorità tanto inaffidabili e
pericolosamente sleali?
Il caso italiano fa scuola: se è vero che l’uragano psico-politico-sanitario si è abbattuto
essenzialmente sull’Occidente, è vero anche che nessun altro paese ha dovuto vivere i
supplizi inflitti all’Italia, in termini di vessazioni e distorsioni dell’ordinamento democratico.
Perfettamente speculare anche l’acquiescenza della maggioranza dei cittadini-sudditi,
ormai rassegnati a subire qualsiasi arbitrio, da parte della voce del padrone (non importa
quale). Mentre gli altri paesi occidentali si stanno scrollando di dosso la dittatura sanitaria,
nella patria del potere vaticano si usa ancora obbedir tacendo: il governo prolunga
oltremisura le restrizioni e ritarda in modo esasperante le cosiddette riaperture, con
l’aggravante del Tso esteso in modo pressoché generalizzato. Le discriminazioni sono
diventate persecutorie, varcando la soglia degli uffici pubblici, di molti negozi, persino
degli sportelli bancari e delle Poste. Questo, per ora, è lo spettacolo offerto da Mario
Draghi, destinato a entrare nella storia: esattamente come il Britannia e la svendita del
paese negli anni ‘90, come il “whatever it takes” concesso solo dopo la morte civile della
Grecia e la capitolazione di Italia e Spagna.
Un vero statista, ovviamente, avrebbe innanzitutto messo mano al problema numero uno:
lo ha fatto Boris Johnson, nel Regno Unito, fungendo da apripista per svariati paesi, dalla
Spagna alla Danimarca. La Francia annuncia la fine del Green Pass entro marzo? Niente
paura: il bis-ministro Speranza (in quota alla Fabian Society, che gli italiani non
conoscono) va avanti imperterrito con lo squallore settimanale delle Regioni “colorate”,
come se davvero fossimo in presenza di un’emergenza ospedaliera. La verità è
tristissima: qualcuno, lassù, ha deciso che l’Italia dovesse essere l’area-test per il nuovo
ordine sanitario. Le major ordinarono a Obama di procedere, e Renzi rispose: scelsero
l’Italia, come paese-cavia per gli obblighi vaccinali, conoscendone il ventre molle (politico)
e la solidità dello storico tutore che risiede Oltretevere, il network tentacolare che traffica
anche coi cinesi, coi vaccini e coi tamponi. A proposito: non è certo uno scherzo,
smontare da un giorno all’altro l’albero della cuccagna. Chiunque ci provasse, va da sé,
forse potrebbe anche temere persino per la sua incolumità fisica. Non a caso si è
stranamente affollato, il cimitero degli scienziati che avevano osato sdrammatizzare il
problema, offrendo soluzioni tempestive e convincenti.
Dopo aver bellamente elevato a sistema l’esercizio del ricatto, oggi il signor Draghi – a un
anno dall’intronazione – può ben fregiarsi del titolo di grande demolitore: come se fosse
sempre lui, il fondo, il vero detentore della specialità rottamatoria. Ci aspetta una crisi
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socio-economica dai risvolti potenzialmente spaventosi? Ovvio: per un anno intero, il
governo (in questo, identico al precedente) ha letteralmente sventrato interi settori vitali,
dal commercio al turismo, passando per la scuola, i trasporti, la cultura, lo spettacolo.
Come da copione, fa notare qualcuno: l’inferno dei tanti è il paradiso dei pochissimi, quelli
che infatti orchestrano la sinfonia di Davos. Non andrà tutto bene? Già. Ma non andrà
completamente in porto, a quanto a pare, neppure la conversione definitivamente
“cinese” della latitudine occidentale: il grande caos è agitato dallo scontro, sotterraneo e
non, di possenti forze contrarie. Se la catastrofe è grandiosamente globale, comunque,
l’Italia riesce a brillare di luce propria: nessun altro paese ha usato così bene il Covid per
terremotare il proprio tessuto socio-economico.
Tornano alla mente i tempi (oscuri, ma non quanto l’attuale) dei tentati golpe e delle stragi
nelle piazze: poteri sovrastanti, che manovrano silenziosamente. Il target non è cambiato:
l’Italia, gli italiani. A cui lo show offre le prodezze di Sanremo e le carezze che il gesuita
Bergoglio dispensa a Greta Thunberg, la ragazzina davanti a cui si genuflette Draghi
insieme al ministro Cingolani. Mala tempora: tanti connazionali, ormai, si sentono già
esodati: e infatti stanno programmando l’espatrio, verso lidi meno inospitali. Chi può
permetterselo, sta seriamente pensando di lasciare il paese: tale è il disgusto che
provocano le sue autorità politiche, ma anche la deprimente sottomissione della
maggioranza ostile e buia, annichilita dalla paura e fuoriviata dalla disinformazione di
regime. Perché proprio l’Italia? Perché proprio l’erede dell’impero che Ottaviano Augusto
volle far discendere dal troiano Enea, cioè dalla Creta dei Minosse che la mitologia
dipinge come atlantidea? Perché proprio l’Italia, dominata per quasi due millenni dal
medesimo potere confessionale, retrivo e oscurantista?
Qualcuno intanto si diverte, amaramente, a constatare la strettissima osservanza
vaticana delle massime cariche istituzionali: gli inquilini di Palazzo Chigi e del Quirinale,
più il neo-presidente della Corte Costituzionale (altro personaggio, Giuliano Amato,
rimasto nel cuore degli italiani). Ecco, appunto: gli italiani. Forse sono proprio loro, che
mancano all’appello. Dove sono? Facile: eccoli là, in fila per il tampone. Fino a quando? Il
palazzo comincia a parlare di allentamenti primaverili: ma chi si fida più, di quelle lingue
biforcute? Se lo stanno godendo appieno, il grande spettacolo della schiavizzazione
strisciante: in fila per tre, con la brava mascherina sulla faccia. Medici, psicologi e
sociologi si esercitano in previsioni apocalittiche: parlano di danni, fisici e mentali,
incalcolabili. Sembrano gli effetti di un immane esperimento sulfureo: scoprire fino a che
punto si può “trasformare un uomo in un topo”. In Italia, ovviamente. Come sempre.
(Giorgio Cattaneo, 12 febbraio 2022).
“To live in a land where justice is a game” (Bob Dylan, “Hurricane”, 1976). Non si può che
morire di vergogna, per il fatto di vivere in una terra dove, ormai, la giustizia è un gioco. E
dove “they try to turn a man into a mouse”, provano a trasformare l’essere umano in topo:
non Rubin Carter, il famoso pugile finito in carcere, ma proprio tutti. Il rumore di ceppi e
catene si è fatto assordante, lungo i meandri stucchevoli nella neolingua sanitaria che
pretende di assoggettare i cervelli e i corpi, sottendendo la fine – sostanziale – di uno
Stato di diritto che invece esiste ancora, e per il momento arma la mano di centinaia di
avvocati combattivi. Sopravvive tuttora la Costituzione entrata in vigore nel 1948, benché
amputata brutalmente una decina d’anni fa con l’inserimento dell’obbligo del pareggio di
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bilancio. Una Carta ora ritoccata anche con l’ambigua indicazione, teoricamente nobile
ma contigua al verbo “gretino”, sulla tutela dell’ambiente (possibile alibi per chissà quali
altre torsioni, future o imminenti).

Quanto è lontana, da tutto questo, la remotissima America in cui un cantautore
carismatico – con una semplice canzone di denuncia – poteva contribuire a restituire la
libertà a un atleta finito in cella in quanto afroamericano, per un rigurgito tardivo di
razzismo? A contendersi la Casa Bianca, all’epoca, erano Gerald Ford e Jimmy Carter.
Oggi il mondo sa che l’inquilino di Pennsylvania Avenue è un anziano diroccato e forse
mentalmente presente solo a intermittenza. Un ometto debolissimo, piazzato su quella
poltrona da maneggi informatici scandalosamente enormi, su cui le autorità giudiziarie
non hanno mai voluto fare piena luce. Un presidente facente funzioni, interamente
manovrato da altri, cui oggi tocca misurarsi – in mezzo a gaffe ormai leggendarie – con
un personaggio come Vladimir Putin, tra praterie di missili puntati. Il vecchio film, la
guerra, sembra un fantasma che ritorna, un vampiro inestinto: solo che stavolta il
cittadino medio non riesce ad afferrarne neppure il sapore più superficiale, preso com’è
da tutti gli altri assilli che, da due anni, lo inchiodano al baratro di precarietà nel quale la
vita di tutti è letteralmente precipitata, in Occidente.

Lo stesso Bob Dylan, in pieno terrore pandemico (marzo 2020) ha voluto mettere
l’accento sul “murder most foul”, il più disgustoso degli omicidi – quello di John Fitzgerald
Kennedy – come sciagurato evento-chiave della seconda parte del secolo, conclusosi
davvero solo l’11 settembre 2001 con la sua coda di orrori: l’Iraq e l’Afghanistan, le
bombe al fosforo sui civili di Falluja e su quelli di Gaza, Obama e le altre carneficine
“regionali” (dalla Libia alla Siria), i tagliagole dell’Isis in azione in Medio Oriente e nelle
capitali europee. E’ durata pochissimo, la ricreazione, perché sulla scena ha fatto
irruzione il coronavirus-chimera di Wuhan: la globalizzazione della schiavitù, psicologica e
non solo, con il suo corredo di strumentazioni orwelliane. Il “false prophet” dell’ultimo
Dylan è uno scheletro che brandisce una siringa, suonando alla porta di casa come per
consegnare un regalo ben impacchettato. Nel disco (“Rough and rowdy ways”) manca
solo l’estremo omaggio, il corollario: la schedatura definitiva mediante pass vaccinale, e
senza neppure la cortesia di un vero vaccino.

Il mistero più fitto continua ad aleggiare sui sieri genici C-19: graziosamente, in prima
battuta, Pfizer aveva provato a sostenere che sarebbe stato possibile rivelare la loro reale
composizione soltanto fra 70 anni. Nel frattempo, le agenzie europee della
farmacovigilanza parlano di oltre 30.000 morti sospette e 3 milioni di persone finite nei
guai dopo l’inoculo: sembra il bilancio di una guerra, non certo quello di una campagna
vaccinale. Nonostante ciò, probabilmente, sfugge la vera ragione che motiva i renitenti,
che sono milioni: a farli desistere dal subire l’iniezione è essenzialmente l’atteggiamento
ricattatorio di un potere che si è macchiato di un crimine gravissimo, rifiutandosi
ostinatamente di approntare terapie efficaci, sollecitamente segnalate dai medici. Questo,
si immagina, ha contribuito a causare la morte di migliaia di persone: pazienti non curati,
lasciati a casa a marcire da soli in modo da poter poi essere ricoverati, gonfiando quindi i
numeri televisivi dell’emergenza. Dovrebbe essere intuitivo comprendere il “no” di tanti
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italiani: com’è possibile accettare di ottenere una sorta di libertà condizionata, a patto di
sottoporsi al Tso, se questo è imposto da autorità tanto inaffidabili e pericolosamente
sleali?

Il caso italiano fa scuola: se è vero che l’uragano psico-politico-sanitario si è abbattuto
essenzialmente sull’Occidente, è vero anche che nessun altro paese ha dovuto vivere i
supplizi inflitti all’Italia, in termini di vessazioni e distorsioni dell’ordinamento democratico.
Perfettamente speculare anche l’acquiescenza della maggioranza dei cittadini-sudditi,
ormai rassegnati a subire qualsiasi arbitrio, da parte della voce del padrone (non importa
quale). Mentre gli altri paesi occidentali si stanno scrollando di dosso la dittatura sanitaria,
nella patria del potere vaticano si usa ancora obbedir tacendo: il governo prolunga
oltremisura le restrizioni e ritarda in modo esasperante le cosiddette riaperture, con
l’aggravante del Tso esteso in modo pressoché generalizzato. Le discriminazioni sono
diventate persecutorie, varcando la soglia degli uffici pubblici, di molti negozi, persino
degli sportelli bancari e delle Poste. Questo, per ora, è lo spettacolo offerto da Mario
Draghi, destinato a entrare nella storia: esattamente come il Britannia e la svendita del
paese negli anni ‘90, come il “whatever it takes” concesso solo dopo la morte civile della
Grecia e la capitolazione di Italia e Spagna.

Un vero statista, ovviamente, avrebbe innanzitutto messo mano al problema numero uno:
lo ha fatto Boris Johnson, nel Regno Unito, fungendo da apripista per svariati paesi, dalla
Spagna alla Danimarca. La Francia annuncia la fine del Green Pass entro marzo? Niente
paura: il bis-ministro Speranza (in quota alla Fabian Society, che gli italiani non
conoscono) va avanti imperterrito con lo squallore settimanale delle Regioni “colorate”,
come se davvero fossimo in presenza di un’emergenza ospedaliera. La verità è
tristissima: qualcuno, lassù, ha deciso che l’Italia dovesse essere l’area-test per il nuovo
ordine sanitario. Le major ordinarono a Obama di procedere, e Renzi rispose: scelsero
l’Italia, come paese-cavia per gli obblighi vaccinali, conoscendone il ventre molle (politico)
e la solidità dello storico tutore che risiede Oltretevere, il network tentacolare che traffica
anche coi cinesi, coi vaccini e coi tamponi. A proposito: non è certo uno scherzo,
smontare da un giorno all’altro l’albero della cuccagna. Chiunque ci provasse, va da sé,
forse potrebbe anche temere persino per la sua incolumità fisica. Non a caso si è
stranamente affollato, il cimitero degli scienziati che avevano osato sdrammatizzare il
problema, offrendo soluzioni tempestive e convincenti.

Dopo aver bellamente elevato a sistema l’esercizio del ricatto, oggi il signor Draghi – a un
anno dall’intronazione – può ben fregiarsi del titolo di grande demolitore: come se fosse
sempre lui, in fondo, il vero detentore della specialità rottamatoria. Ci aspetta una crisi
socio-economica dai risvolti potenzialmente spaventosi? Ovvio: per un anno intero, il
governo (in questo, identico al precedente) ha letteralmente sventrato interi settori vitali,
dal commercio al turismo, passando per la scuola, i trasporti, la cultura, lo spettacolo.
Come da copione, fa notare qualcuno: l’inferno dei tanti è il paradiso dei pochissimi, quelli
che infatti orchestrano la sinfonia di Davos. Non andrà tutto bene? Già. Ma non andrà
completamente in porto, a quanto a pare, neppure la conversione definitivamente
“cinese” della latitudine occidentale: il grande caos è agitato dallo scontro, sotterraneo e
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non, di possenti forze contrarie. Se la catastrofe è grandiosamente globale, comunque,
l’Italia riesce sempre a brillare di luce propria: nessun altro paese ha usato così bene il
Covid per terremotare il proprio tessuto socio-economico.

Tornano alla mente i tempi (oscuri, ma non quanto l’attuale) dei tentati golpe e delle stragi
nelle piazze: poteri sovrastanti, che manovrano silenziosamente. Il target non è cambiato:
l’Italia, gli italiani. A cui lo show offre le prodezze di Sanremo e le carezze che il gesuita
Bergoglio dispensa a Greta Thunberg, la ragazzina davanti a cui si genuflette Draghi
insieme al ministro Cingolani. Mala tempora: tanti connazionali, ormai, si sentono già
esodati: e infatti stanno programmando l’espatrio, verso lidi meno inospitali. Chi può
permetterselo sta seriamente pensando di lasciare il paese: tale è il disgusto che
provocano le sue autorità politiche, ma anche la deprimente sottomissione della
maggioranza ostile e buia, annichilita dalla paura e fuorviata dalla disinformazione di
regime. Perché proprio l’Italia? Perché proprio l’erede dell’impero che Ottaviano Augusto
volle far discendere dal troiano Enea, cioè dalla Creta dei Minosse che la mitologia
dipinge come atlantidea? Perché proprio l’Italia, dominata per quasi due millenni dal
medesimo potere confessionale, retrivo e oscurantista?

Qualcuno intanto si diverte, amaramente, a constatare la strettissima osservanza
vaticana delle massime cariche istituzionali: gli inquilini di Palazzo Chigi e del Quirinale,
più il neo-presidente della Corte Costituzionale (altro personaggio, Giuliano Amato,
rimasto nel cuore degli italiani). Ecco, appunto: gli italiani. Forse sono proprio loro, che
mancano all’appello. Dove sono? Facile: stanno là, in coda per il tampone quotidiano.
Fino a quando? Il palazzo comincia a parlare di allentamenti primaverili: ma chi si fida
più, di quelle lingue biforcute? Se lo stanno godendo appieno, il grande spettacolo della
schiavizzazione strisciante: tutti in fila per tre, con la brava mascherina sulla faccia.
Medici, psicologi e sociologi si esercitano in previsioni apocalittiche: parlano di danni,
fisici e mentali, incalcolabili. Sembrano gli effetti di un immane esperimento sulfureo:
scoprire fino a che punto si può davvero “trasformare un uomo in un topo”. In Italia,
ovviamente. Come sempre.

(Giorgio Cattaneo, 12 febbraio 2022).
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